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DAL MONDO Domenica 30 marzo 1980 

Giuliano Paletta racconta il suo recente colloquio con il premier indiano 
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«Quello che mi ha detto Indirà» 
f " ' 

L'incontro è avvenuto a Nuova Delhi due settimane fa - Preoccupazioni per la situazione in
ternazionale - Sull'Afghanistan: bisogna capire anche le esigenze di difesa dei sovietici 

DALLA PRIMA 

L'alto funzionario a cui V 
ambasciata italiana a Nuova 
Delhi si è rivolta per concor
dare l'incontro zon Indirà 
Gandhi non è in grado di ri
spondere prima di qualche 
giorno. Il ritmo e lo stile di 
lavoro del primo ministro so 
no tali che collocare in tem
pi brevi un colloquio non è 
cosa semplice; ci è facile veri
ficarlo con i resoconti giorna
listici: viaggi lampo in pro
vincia, visite ad unità mili
tari, interventi in Parlamen
to. incontri con personaggi in
diani e stranieri si accumula
no nella stessa giornata. 

Il colloquio è fissato, con 
una di quelle inverosimili pre
cisioni di stampo britannico, 
al quarto d'ora e dopo la bre
ve attesa nell'affollata anti
camera del sua ufficio al Con
gresso è davvero una piacevo
le sorpresa essere accolti in 
un'atmosfra distesa, senza 
fretta, da una Indirà Gandhi 
che ci fa servire l'immancabi
le tè da sicura e tranquilla 
padrona di casa. 

Questa espressione « padro
na di casa » corrisponde alla 
impressione generale che si 
ricava dall'incontro; tenendo 
naturalmente presente che 
nella casa abitano 650 milioni 
di inquilini. 

Brevi paróle di saluto no
stre; ai convenevoli d'uso ag
giungiamo gli auguri per il 
nipotino, nato la sera prima, 
e il mio ricordo della visita 
di suo padre, Nehru, nella Spa
gna repubblicana. Il ricordo 
provoca una sua replica; dice 
che a quei tempi era studen
tessa ad Oxford e voleva ac
compagnare il padre; si con
solò partecipando a un comi
zio a favore della Spagna re
pubblicana con la presenza 
della Pasionaria: «Fu un 
magnifico discorso, naturai-

.mente non ne capii una pa
rola. ma fu magnifico lo stes
so per noi » ricorda con aper
ta ammirazione. . 

te diamo il messaggio di 
Berlinguer, che legge subito 
con calma e con attenzione. 
Dopo qualche attimo si avvia 
la conversazione, che durerà 
più di mezz'ora, sconvolgen
do probabilmente i piani di 
coloro che abbiamo lasciato 
in anticamera. 

« Bad wind > (renio cattivo) 
è la parola con cui comincia 
e che ritornerà nel suo discor
so quando vorrà caratterizza
re la situazione internazionale. 
Indirà ci parla subito delle 

difficoltà che deve affìontare 
nella politica interna, delle 
difficoltà econoìniche e dei 
problemi sociali che ne deriva
no. « La gente si aspetta qual
cosa da un giorno all'altro e 
noi non siamo in grado di sod
disfare subito le sue attese, 
anche le più legittime ». Non 
vi è nessun tentativo di pre
sentare le cose sotto una lu
ce ottimistica, ma vi è nello 
stessa tempo una critica im
placabile, anche se a volte 
solo accennata o sottintesa, 
ai governanti che l'hanno pre
ceduta in questi ultimi tre an
ni. Si sente che è una donna 
che non dimentica e che non 
perdona. 

E' un discorso di politica 
interna, ma ha una sua im
portanza che va al di là delle 
frontiere del paese, perché 
Indirà non manca di ricordare | 
che chi l'ha sconfitta ed timi- | 

Hata ha avuto appoggi e so
stegno all'estero, sia prima 
che durante la famosa « emer
genza » e più tardi quando H 
partito Janata costituì il suo 
governo dopo le elezioni del 
'77. Stati Uniti ed Europa oc
cidentale, quest'idtima con V 
eccezione della Francia e del
l'Italia, sono accomunati in li
na critica che non assume to
ni aspri, ma che sembra pro
fondamente sentita. 

Anche se è sola con noi e 
parla con scioltezza e sponta
neità. Indirà Gandhi appare 
sempre ben controllata nel suo 
dire: ma le sue parole riecheg
giano quanto, più apertamen
te, ci siamo sentiti dire tante 
volte in questa settimana a 
Delhi: « Ricordatevi che dal 
1950 in poi mai una volta gli 
Stati Uniti sono stati dalla par
te dell'India, sempre da quel
la dei suoi nemici ». 

Portiamo il discorso sulla \ 
crisi attuale, sull'Afghanistan, 
sul ruolo dell'India, sul movi
mento dei non allineati. Non 
possiamo non ricordarle come, 
in questi due mesi, Delhi sia 
diventata la Mecca di tanti 
pellegrinaggi: da Giscard a 
Gromiko, dall'inglese Carring-
ton all'americano Clifford, dal 
ministro degli esteri jugosla
vo a quello algerino, da Bru
no Kreisky al giapponese So-
nodo. 

Questa grande attività inter
nazionale. e quella non me
na vasta sviluppata median
te l'invio di emissari indiani 
altamente qualificati in tanti 
oaesi vicini e lontani nelle 
scorse settimane, non trova 
una espressione immediata 
nelle parole di Indirà Gandhi. 
A un giudizio di fondo molto 
preoccupato sulla situazione 
internazionale, su cui il primo 

ministro appare bene informa 
ta, nati corrisponde nessuna e 
splicita proposta o accenno di 
proposta su quanto si possa 
concretamente fare o su qua
li strade intenda muoversi il 
governo indiano. Molta dispo
nibilità, ina anche molta pru 
denza, per evitare false mos
se in una situazione che pre
senta tante incognite e che, 
vista dell'India, è condiziona
ta da tanti fattori particolari: 
relazioni con la Cina, il Pa
kistan. il Bangladesh e altri 
stati minori confinanti e diffi
denti, crisi iraniana e crisi 
del mondo islamico (e i mu
sulmani sono in India circa 
80 milioni), relazioni di tipo 
speciale con l'Unione Sovieti
ca, da quasi un quarta di se
colo principale fornitore di ar
mamenti per l'India, suo part
ner commerciale importante 
e sempre al suos fianco in tut

te le crisi internazionali che 
l'hanno investita. 

Sull'Afghanistan poco più di 
quanto già conosciamo; in bre
ve: il popolo afghano non vuo
le un'occupazione straniera, 
ma occorre capire le esigen
ze di difesa dei sovietici e 
creare le condizioni perché 
essi possano ritirarsi. 

L'India, mentre non sembra 
intenzionata ad approfittare 
della tensione internazionale 
per un definitivo regolamento 
dì canti con il Pakistan o per 
affermare una sua suprema
zia sugli Stati minori vicini, 
appare molto cosciente dei 
suoi interessi e dei suoi bi
sogni. Crede di poter già re
gistrare una certa diminuzio
ne della tensione, e la sua po
litica appare orientata da un 
lato a una posizione di media
zione nel conflitto tra i super-
grandi, dall'altro a una sdii-

Dopo l'affondamento dell'« albergo galleggiante » 

Non si spera più di trovare 
i dispersi del Mare del nord 

Recuperato un altro corpo, due avvistati nel relitto som
merso - Il bilancio definitivo sarebbe ora di 124 vittime 

LONDRA — Fin dalle prime ore di ieri 
mattina sono riprese intense le ricerche di 
eventuali superstiti dell'affondamento del
l' « hotel galleggiante » nell'area dei giaci
menti petroliferi di Ekofisk, nel Mare del 
nord, ma l'impegno dei soccorritori sembra 
ormai definitivamente circoscritto al recupe
ro dei cadaveri. Spaventoso il bilancio del 
più grande disastro nella storia delle ricer
che petrolifere « off shore ». che pure aveva 
avuto gravissimi precedenti. La compagnia 
Philips Petroleum ha annunciato che a bordo 
della piattaforma « Alexander Kielland » si 
trovavano quindici persone in meno di quan
to si era creduto finora, cioè 213 e non 228. 
Anche con questa rettifica però il tragico ca
povolgimento in mare dell' « albergo galleg
giante» non dovrebbe costare meno di 124 
vite umane. Soltanto 89 sono le persone trat
te in salvo, 39 i morti recuperati e 85 i di
spersi. 

Ventidue sono i dispersi britannici, su 35 
operai che si trovavano sulla piattaforma al 
momento de] cedimento di uno dei cinque 
piloni. In quindici anni, da quando cioè è 
cominciata la corsa per lo sfruttamento del 
petrolio del Mare del mord e fino a giovedì 
scorso, nella zona britannica sono morte 105 

persone in incidenti vari ed 83 nel settore 
norvegese. 

Ieri mattina le squadre di soccorso hanno 
recuperato un altro cadavere. Altri due sono 
stati localizzati sotto le strutture sommerse, 
ma ancora non è stato possibile avvicinarli. 
Durante le immersioni. delle ultime 48 ore 
i sommozzatori non hanno notato alcun segno 
di vita nei pochi locali che sono riusciti. 
causa l'inclemenza delle condizioni del mare, i 
ad avvicinare. Essi hanno notato peraltro che 
i vetri delle finestre dell' « Alexander Kiel
land » sono per lo più infranti, e ciò fa ca
dere le residue speranze che nei vasti locali 
del cinema, del ristorante, dell' « albergo ». 
dove era concentrata la maggior parte degli 
operai in e riposo», possano esservi delle 
e bolle d'aria » con qualche sopravvissuto. 

La catastrofe avrà un costo astronomico 
per le assicurazioni: i Lloyds di Londra, che 
sono stati i primi a fare contratti di assicu
razione nel campo delle piattaforme adibite 
allo sfruttamento dei giacimenti di petrolio in 
mare, sono impegnati, nel caso dell* e Alexan
der Kielland » ad un risarcimento di circa 
13 milioni di dollari (circa 10 miliardi di lire). 
nell'ambito del totale assicurato di 51.25 mi
lioni di dollari. 

Indirà Gandhi 

zione che vada al d. là del 
solo problema dell'Afghani
stan. 

Nella conversazione con noi, 
Indirà Gandhi dà una valuta
zione molto riservata sullo 
stato attuale e quindi sulle 
possibilità del movimento dei 
non-allineati. Seconda lei, es
so è stato esteso troppo, fino 
ad includere — non per ini
ziativa indiana ci tiene a rile
vare — un numero troppo 
grande di paesi, che non sem
pre possono essere considera
ti veramente non allineati. Ci 
ricorda le difficoltà sorte al
l'Avana e dopo; senza espri
mere un giudizio pessimistico, 
non sembra tuttavia vedere, 
almeno per il momento, pos
sibilità di iniziative comuni. 

E il discorso ritorna a noi 
e alle nostre cose. Ci chiede 
cosa intendiamo per relazioni 
tra i due partiti, il nostro e 
quello del Congresso, ascolta 
attenta le nostre proposte di 
scambio di informazioni, vi
site, delegazioni; proposte che 
già erano state esposte e di 
fatta accolte il giorno prima 
nei colloqui alla segreteria del 
suo partito. Era stato quello 
il primo incontro ufficiale ira 
rappresentanti del PCI e il 
Partito del Congresso. 

Indirà vuole anche che le 
parliamo dell'Italia: dal modo 
come ci ascolta e da qualche 
osservazione appare informa
ta sulle cose nostre e attenta 
a quanto le diciamo della no
stra politica e soprattutto del
le nostre posizioni sulle que
stioni internazionali. Lamenta 
che i due partiti comunisti in
diani la combattano in que
sto momento, in alleanza con 
le destre. Notiamo che in poli
tica estera l'appoggiano e che 
non vi è un'alleanza con le 
destre, e Ma di fatto sì » ri
batte. 

I temi della politica interna 
indiana ' la portano a un'in
teressante uscita circa la sua 
recente campagna elettorale, 
su come tanti non capiscono 
il popolo che lei conosce e 
comprende, e che le ha dato 
la vittoria. Vi è una sicurez
za che sfiora l'arroganza, ma 
che corrisponde alla realtà. 

La donna che sembrava 
tanto semplice e cauta ci ap
pare adesso con tutta la sua 
forza di leader, conscia di un 
suo grande potere, senza esi
tazioni di fronte alle grandi 
responsabilità che si è as
sunta. 

LONDRA. — I quattro e piedi » su cui poggiava la piattaforma Giuliano Pajetta 

(Dalla prima pagina) 

menti, dove però non si è 
riusciti, neanche con il Salt 
2, a giungere ad una ridu
zione, mentre le spese mili
tari hanno recato pesanti 
ostacoli allo sviluppo, sia ai 
paesi socialisti, sia a tutto il 
mondo; parla della prolife
razione nucleare, con le dif
ficoltà di controllo, quando 
venti paesi — come si pre- j 
vede — potranno disporre ì 
tra poco di armamento ato
mico; parla della crisi eco
nomica, del sottosviluppo, 
della questione energetica, 
della pressione demografica 
delle aree più arretrate, 
del rapporto uomo-ambiente, 
cioè di tutto ciò che richie
de una più stretta coopera- i 
zione intemazionale per un j 
uso più giusto delle risorse, | 
nel momento in cui un mi- | 
liardo di uomini vivono al di i 
sotto dei livelli minimi di 
sussistenza. Ecco alcuni dei 
punti della novità e della 
complesitsà della crisi del j 

Idee e ruolo del PCI per la pace 
L'analisi di Paolo Bufalinì - Il significato 

nistra europea - La crisi dell'Afghanistan 
della scelta sugli « euromissili » e i nuovi 

• L'imminente viaggio del compagno Enrico 
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mondo di oggi dove si è are
nato il bipolarismo. 

« Riconosciamo alle due 
maggiori potenze — dice 
Bufalini — un ruolo che è 
certo il più importante, ma 
che da solo non è in alcun 
modo sufficiente. Altri po
poli, offri raggruppamenti 
di popoli non solo vogliono 
contare, ma di fatto conta
no. E così altri raggruppa
menti di forze — penso a 
quelle democratiche, di sini
stra, operaie — sono chiama
ti a dare un contributo alla 
ricerca di un nuovo assetto 
economico e politico mon
diale di fronte alla crisi del 
bipolarismo ». 

Questa ricerca — sottoli
nea Bufalini — appare offu
scata, nell'ultimo periodo, 
anche nei paesi socialisti e 
nella strategia del movimen
to operaio mondiale. « Noi 
— aggiunge — abbiamo det
to die il mondo è cambiato 
perchè ci sono le società so
cialiste e abbiamo visto l'im
portanza della coincidenza 
tra la crescita della realtà 
del socialismo, e della sua 
forza, e interessi universali 
di pace. Per noi la lotta al-
l'impcrialismo ron può li
mitarsi ad una contrapposi
zione nei vari e mugoli scac
chieri, ma è la lotta comples
siva delle diverse forze del 
socialisiìio, rivoluzionarie e 
progressiste per una causa 
universale, quella della pace, 
dell'emancipazione di tutti i 
popoli e dei lavoratori, del 
progresso di tutta l'umanità. 
Anche nel 194S. quando Sta
lin sbagliò nelVimporre il 
proprio modello ai paesi del
l'est europeo come risposta 
alla "guerra fredda" e al 
*'roll-back", cioè al tentativo 
di far arretrare le frontiere 
del socialismo, l'avanzata dei 
socialismo non fu mai lega
ta al prevalere di una pre
senza militare, ma alle con
traddizioni dell'imperialismo 
e del capitalismo con l po
poli che si liberano ». 

Non vediamo oggi In Iran, 
in Nicaragua, nello Zimbab

we come le rivoluzioni si af
fermino seguendo vie origi
nali? Non le vediamo emer
gere come spinte non di bloc
co, non di parte, ma come af
fermazioni di valori univer
sali? 

Ma parlare della spinta 
alla logica di blocco signifi
ca anche andare a riesami
nare la grande frattura del 
movimepto operaio interna-
nale, cioè la Cina. Bufalini 
cita il discorso di Berlinguer 
alla conferenza di Mosca, nel 
'69. dei partiti comunisti, 
quando il PCI sottoscrisse 
uno solo dei quattro docu
menti approvati. Berlinguer 
pose allora — ecco un mo
mento del ìavoro di anni e 
anni da cui nasce la svolta di 
oggi — il problema dei rap
porti con i comunisti cinesi 
nella prospettiva di misurar
si con quella realtà non in 
termini di scomunica, ma di 
confronto, della necessaria 
crìtica a posizioni errate, ma 
anche di ricerca delle solu
zioni da dare ai contrasti, 
nel rispetto dei principi fon
damentali della vita intema
zionale e nella prospettiva 
della creazione di un nuovo 
ordine economico e politico 
mondiale che assicuri giusti
zia e libero e autonomo svi
luppo per tutti i popoli 

« Il richiamo ai principi, 
alle concrete e chiare linee 
di una tale prospettiva — co
sì come abbiamo fatto ol 
15- congresso del PCI — * 
una strada che dobbiamo se
guire con rigore non dob
biamo più diplomatizzare — 
dice Bufalini — dobbiamo es
sere chiari, parlare in modo 
esplicito, sia che si tratti 
di lottare contro l'imperiali
smo sia che si tratti di cri
ticare posizioni che ritenia
mo sbagliate del PCVS come 
del PCC». 

« E non è questa una li
nea di isolamento se — aven
do una piena consapevolezza 
della crisi, sapendo elicia
mo oi»nti a un punto in cui 
non reggono più i vecchi as
setti — et poniamo ti pro-

blema di contribuire a rilan
ciare la distensione con la 
nostra forza di partito legato 
alle sue responsabilità nazio
nali e impegnato in una poli
tica di unità (non certo da 
oggi: basti ricordare l'appel
lo di Togliatti del '54 e il 
suo discorso di Bergamo del 
'63 rivolti al mondo catto-
Ucoycontro la minaccia del-
la guerra e per l'emancipa
zione dei popoli ». 

Sugli « euromissili » abbia
mo tenuto una linea giusta? 

Bufalini la ripercorre: 
« Non abbiamo a priori ne
gato — dice — che si potesse 
porre un problema di squi
librio nel settore europeo, 
dove hanno pesato diversi 
fattori politici, dall'URSS che 
si sente accerchiata da basi 
militari ostili, al superamen
to m America del "comples
so del Vietnam", fino alla 
capacità dei sovietici di inter
venire anche militarmente in 
un paese come l'Afghanistan. 
Abbiamo chiesto al governo 
italiano di proporre un rin
vio di sei mesi nella deci
sione della costruzióne degli 
americani "^ershing 2" e 
"Cruise" e. contemporanea
mente, il blocco della costru
zione e installazione degli 
"SS 20" sovietici ». 

« Anche la clausola della 
dissolvenza — aggiunge Bu
falini — proposta dal PSl, 
se fosse stata mantenuta fer
ma e non fosse slata tra
sformata in un puro e sem
plice auspicio, avrebbe po
tuto essere efficace per av
vicinare la prospettiva di un 
negoziato. Ècco come la no
stra azione si è collegata a 
importanti forze italiane ed 
europee, socialiste, socialde
mocratiche. cattòliche ». 

« Ma se non avessimo se
guito una linea oggettiva, 
non di parte, ispirata alla 
ricerca della verità e degli 
interessi generali della di
stensione e della pace, se ci 
fossimo riuniti con i soli par
titi comunisti per limitarci 
a dire di "no" soltanto ai 
missili ^americani, avremmo 

ottenuto questi risultati? 
Cioè il risultato di incidere, 
di contribuire a spostare l'at
tenzione di tante forze sulla 
ripresa del negoziato? ». =-. 

Un'altra questione di fon
do è quella dell'Afghanistan. 

« Conosciamo la storia — 
dice Bufalini — che è una 
storia tragica di un partito 
diviso in fazioni e gruppi 
che si sono violentemente 
scontrati ed eliminati gli 
«ni dopo gli altri, di una ri
forma agraria calata dall'alto 
e che si è voluta imporre, 
di una rivoluzione senza basi 
popolari sufficienti, di un 
graduale invischiamento mi
litare sovietico— »-

La conosciamo oggi — s'in
terrompe un attimo Bufalini 
— e anche qui non possiamo 
continuare con il metodo di 
scoprire la realtà a fatti 
compiuti: abbiamo scoperto 
che in Cambogia c'era un ge
nocidio quando le truppe 
vietnamite sono entrate a 
Phnom Penh e che rivoluzio
ne fosse quella afghana 
quando quelle sovietiche so
no giunte a Kabul. 

< Noi — aggiunge, ripren
dendo il filo del discorso — 
non abbiamo nulla contro 
Karmal, ma sul modo come 
sono andate le cose: non è 
una questione di volontari 
come fu nella Spagna repub
blicana aggredita dal fasci
smo, né come è stato il so-

collegamenti della si-
Berlinguer a Pechino 

stegno internazionalista da
to al popolo vietnamita, o 
anche quello cubano agli 
angolani che combattevano 
avversari sostenuti dal Su
dafrica e da altri regimi stra
nieri. In Afghanistan c'è sta
to il crollo di un regime dal
le basi fragili, che si auto-
massacrava, e c'è stato l'in
tervento di un esercito stra
niero ». • 

« La reazione del mondo è 
stata tale che il bilancio per 
la causa della distensione, e 
per i sovietici, non può cer
to dirsi positivo. Violare 
certe regole di convivenza 
internazionale dà insicurez
za a tutti- Se dovesse pas
sare U principio dell'inter-
vento dove si andrebbe a 
finire? ». 

- E veniamo ai due ultimi 
punti: l'incontro di Berlin
guer con Mitterrand e il 
prossimo viaggio di Berlin
guer in Cina. 
" Perché è avvenuto ora II 

colloquio tra il segretario 
generale del PCI e il primo 
segretario del PS francese? 
"«E* da quasi tre anni — ri
corda Bufalini — che Mitter
rand si mostrava interessato 
a vedere Berlinguer. Altre 
volte il PCF ci aveva chiesto 
di non farlo, sempre affer
mando che quello non era 
il memento opportuno. Que
sta volta, il 16 marzo. Ber
linguer ha fatto sapere a 

140 miliardi 
la e tassa * 

dell'ETA 
MADRID — A dodici miliar
di di pesetas (oltre 140 mi
liardi di lire) è valutato da 
alcuni osservatori l'ammonta 
re dell' « imposta rivoluziona 
ria » raccolta l'anno scorso 
dall*ETA. l'organizzazione ter 
rorista basca (sia il ramo mi 
litare che quello politico-mi 
litare). Si tratta di estorslo 
ni praticate a grandi e pie 
coli industriali baschi, 

Arafat 
in visita 
in India 

NUOVA DELHI — Accolto 
come un capo di governo du
rante la sua visita in India, 
il capo dell'organizzazione 
per la Liberazione della Pa
lestina (OLP) Yasser Ara
fat ha dichiarato oggi che 1 
recenti successi diplomatici 
dell'OLP costituiranno un 
fattore chiave per la lotta 
per la costituzione di uno 
staro palestinese Indipen
dente. 

Marchais che l'incontro a-
vrebbe avuto luogo perché 
rientrava nella nostra poli
tica di rapporti con la sini
stra europea. Infatti U pun
to centrale è quello di lavo
rare con chi si mostra di
sponibile ad un'aggregazio
ne tra forze comuniste e so
cialiste europee, anche per
ché ìion siano solo i governi 
a pesare in questa difficile 
fase internazionale ». 

Infine la Cina. Perché ora? 
« E' da vent'anni che pub
blicamente proponiamo una 
ripresa dei rapporti tra i 
due partiti. Ci hanno sem
pre detto no, anzi non ci 
hanno mai risposto. Ora, 
quando Hua Guofeng e ve
nuto a Roma ai primi di 
novembre, ha incontrato Ber
linguer e gli ha detto: "Spe
ro di vedervi presto a Pe
chino". Poi è venuto l'inci
to. Negli incontri che abbia
mo avuto fino ad ora ab
biamo detto ai compagni ci
nesi quello che pensiamo. 
non nascondendo la diversità 
delle nostre valutazioni dal
le loro sui rapporti intema
zionali. Andiamo a questo 
incontro perché la Cina c'è, 
pesa nel mondo, è una real
tà. ed è per tutti un proble
ma che deve essere affron
tato sulla linea della disten
sione e della pace, dello svi
luppo della Cina come gran-

' de paese moderno e pacifi
co, su basi socialiste, com
piendosi da ogni parte ogni 
sforzo per superare i contra
sti fra Cina e Unione Sovie
tica e nel movimento comu
nista e operaio internaziona
le. Molte cose importanti 
in Cina sono venute cam
biando: noi ci auguriamo — 
conclude Bufalini — che una 
ripresa di leali rapporti, ispi
rati a chiarezza, possa dare 
un qualche contributo in que
sta direzione ». 

Ecco, sono queste le rispo
ste ad alcune domande su 
quella che viene chiamata 
« la svolta » del PCI. E' una 
scelta che nasce dalla dram
maticità del momento, da 
un'elaborazione lunga, che 
negli ultimi anni e mesi sì 
è approfondita, e che — in 
parole semplici — cerca in 
nuove, vaste alleanze con 
ogni forza e realtà di pro
gresso, di socialismo, con la 
sinistra del mondo, di met
tere in—molo un processo 
di pace. 

Terrorismo 
rezza italiani ». Secondo alcu
ne voci, gli indirizzi dei ter
roristi presi in Francia erano 
nel covo di Genova. Sta di 
fatto che Enrico Bianco. Fran
co Pinna e Oriana Marchion-
ni erano da tempo inseriti nei 
livelli più alti dell'organizza-
/ione clandestina delle Briga
te rosse. Erano comparsi a 
Roma (e sono imputati per il 
caso Moro) come al Nord. Ed 
erano entrati nella schiera 
dei « super ricercati ». assieme 
a Moretti, a De Vuono. a Su 
sauna Ronconi e a Barbara 
Bal/erani. 

Bisogna invece notare che 
il panorama dei nomi venuti 
fuori con la sanguinosa ope
ra/Jone di Genova e con il 
b'itz parallelo^ in Piemonte, 
presenta aspetti del tutto nuo 
vi E' stata soprattutto la re
tata degli « insosuettabili »: 
lo coinermano le poche noti
zie giunte ieri dal triangolo 
Genova-Torino-Biella, dove gli 
uomini del generale Dalla 
Chiesa sono ancora in piena 
mobilitazione. 

A Genova circa 150 cara
binieri hanno partecipato ad 
una nuova battuta, durata 1' 
intera mattinata: si cercano 
altri due covi, uno ne'la zo
na del Carmine, l'altro ad 
Albaro. Ma non è stato tro
vato nulla. 

Ma il vero capitolo degli 
« insospettabili > lo troviamo 
sul fronte piemontese. Man 
mano, dal Comando generale 
dei carabinieri vengono ri
velati altri nomi di arrestati: 
in tutto dovrebbero essere tre
dici, più alcuni fermati; e le 
basi scoperte sono cinque. 

Ciò che colpisce è che a 
Torino e a Biella sono finite 
in carcere tante coppie di co
niugi, alcune con figli, gen
te che lavorava regolarmen
te, soprattutto nel settore im
piegatizio. Famiglie dalla dop
pia vita, insomma. Come Ser
gio Codi, tipografo, e la mo
glie Regina Cavagna, dome
stica a ore; come Mauro Cu-
ringa. insegnante di scienze e 
farmacista, e la moglie Ma
ria Cristina Vergnasco, impie
gata; come Salvatore Di Car
lo, operaio, e la moglie Car
mela Di Blasi; o infine come 
Piero Falcone, postino, e la 
moglie Giuseppina Bianchi. 
impiegata di banca. E poi 
van.io aggiunti all'elenco il 
padre (Ernesto) e lo zio (Do
menico) del farmacista Mau
ro Curinga. 

Le prove? Tn molti casi so 
no inequivocabili. Nella casa 
dei coniugi Corli, ad Occhiep-
po Superiore, ad esempio. 
c'erano armi varie, detonato
ri, cariche fumogene, silen-
7Ìatori, documenti falsi, e an
che drappi di stoffa con la 
stella a cinque punte delle 
Brigate rosse, di quelle che 
vengono messi alle spalle de
gli ostaggi dei terroristi quan
do vengono ripresi con la 
« Polaroid ». 

Ed era un covo in piena 
regola, con un laboratorio 
per falsificare targhe e do
cumenti e con elenchi di no
mi « segnati ». anche la casa 
dei coniugi Di Carlo, a To
rino. Cosi a casa dei Falco
ne. che risulterebbero iscritti 
alla CISL. sarebbe stata tro
vata . una stanza adibita ' a 
cella per eventuali prigionie
ri, attrezzat di tutto punto. 

Una simile < tipologia > del
l'organico del * partito arma
to > non ha precedenti. E' 
proprio vero, allora, che fino 
a ieri — se si mette da parte 
il processo ai capi dell'Auto
nomia cominciato il 7 aprile 
di un anno fa — gli investi
gatori avevano di fronte una 
immagine delle organizzazioni 
terroristiche ormai superata. 
Si conoscevano le vecchie le
ve. quelle reclutate fino al 
*75-*76. Si pensava che i grup
pi impegnati in prima perso
na negli agguati, i killer, gli 
< armieri > del terrorismo, fos
sero soprattutto « forze rego
lari > (la definizione è delle 
stesse Br). cioè persone pas
sate completamente alla clan
destinità. scomparse agli oc
chi di familiari e amici: e si 
pensava, quindi, che le e for
ze irregolari » avessero asse
gnati soltanto compiti di ap
poggio. più consoni ad una 
vita da tranquillo impiegato 
o da insegnante 

Era lo schema che si rica
vava dalle stesse « risoluzio
ni strategiche > delle Br d: 
alcuni anni fa. dettato dalla 
ferrea legge della e comparti
mentazione »: le e forze irre
golari > dovevano entrare in 
contatto soltanto con pochissi
mi cclandesfini puri>. per pro
teggere l'intera organi?zazio-
ne dal ricorrente pericolo del
le e soffiate ». 

Invece adesso, a quanto pa
re. sono cambiate molte co
se. Quelle famiglie con le ca 
se piene di armi stanno ad 
indicare che le Br hanno do 
vuto utilizzare per i compiti 
più delicati anche le « forze 
irregolari ». 

Una scelta resa necessaria j 
dall'ìncalzare delle inchieste l 
della magistratura, dagli ar
resti? E' un'ipotesi da valu
tare con attenzione, perché 
potrebbe aprire spazio a inu
tili ottimismi. Per contro, in
fatti. il panorama degli ar
resti in Piemonte, tutti quei 
« coniugi per bene » ritrovati 
nei ranghi del partito degli 
assassini, non possono che 
suscitare allarme e preoccu
pazione. 

Resta comunque all'attivo 
di questi due giorni uno dei 
più grossi colpì assestati al 
terrorismo. E in questo qua
dro non può che apparire in

comprensibile. intempestivo • 
fuori dalla realtà un inter
vento sull'Espresso del procu
ratore capo di Roma, De Mat
teo: « Anche i terroristi non 
hanno la vita facile... A cht 
giova questo massacro? Che 
scopo ha? », si chiede De 
Matteo, per aggiungere: « Og
gi alla mia coscienza affiora 
la parola i "pacificazione"... 
Non so con sicurezza quale 
debba essere la strada per 
la pacificazione. Ma occorre 
imboccarla presto. Opera dif
ficile ma non impossibile ». 

Calcio 
t'n davvero da esempio e 
che allontani per sempre 
dal mondu del calcio i cor
rotti, indipendentemente 
dall'età, dal ^capitale* che 
rappresentano, dal diverso 
grado ci responsabilità. In
somma, una mano durissi
ma die non contempli le 
mezze misure (squalifiche, 
sospensioni, etc.) ma punti 
dutto alla radiazione. 

Secondo: portare fino in 
fondo il campionato, asse
gnando lo scudetto — l'In
ter praticamente lo ha già 
vinto sul cninpo — ma «co)J-
gelando' le retrocessioni e 
netto stesso tempo facen
do aumentare da tre a quat
tro le squadre che salireb
bero dalla B. In sostanza, 
nessuna società verrebbe 
retrocessa e l'anno prossi
mo si disputerebbe un cam
pionato a venti squadre con 
due sole promozioni e quat
tro retrocessioni in modo 
da ristabilire la normalità 
nel corso di due stagioni. 
Lo spirito della proposta è 
evidente: disinnescare ap
punto tutti i potenziali pe
ricoli. le guerriglie per la 
« sopravvivenza », e nello 
stesso tempo non penalizza
re città, tifosi e giocatori 
onesti. Quasi una sorta, in
somma, di « atto di conci
liazione ». e non certo una 
« sanatoria » dacché proprio 
l'estremo rigore verso i sin
goli responsabili dovrebbe 
garantire della volontà di 
non consentire 'coperture*. 

Terzo punto: avviare una 
reale e profonda moraliz
zazione che passi attraver
so le strutture delle società 
professionistiche. L'estrema 
fragilità del dorato mondo 
del pallone è stata messa 
fin troppo in luce dallo 
scandalo delle scommesse; 
un paio di bottegai hanno 
fatto tremare un impero che 
poggia ancora sulle rachiti
che gambe di società gesti
te -da vertici inaccessibili. 
C'è bisogno di bilanci tra-
sparenti, leggibili alla luce 
del sole; c'è bisogno di uno 
stop alle follie di miliardi; 
c'è bisogno di strumenti 
che consentano un serio 
controllo e una reale par-
tecìoazione degli sportivi. 

Ma risanare non vuol di
re distruggere. Per questo 
adesso è urgente spazzare 
via i sospetti, i miasmi, le 
esasperazioni: appunto, to
gliere veleno alla coda del 
campionato. La nostra pro
posta può — cerfamciite 
—• far discutere: se ne pos
sono avanzare altre miglio
ri. L'importante, però, è 
che tutti quelli che davve
ro sì preoccupano dello 
sport — e non soltanto per 
esercizi retorici — si im
pegnino adesso su un ter
reno concreto ner evitare 
altri brutti colni, stavolta 
forse irreparabili. 

Governo 
infine di Pandolfi (se per 11 
PRI farà il suo ingresso nel 
governo Visentini. egli -do
vrebbe cedergli il Tesoro). Il 
passaggio dal monocolore al 
tripartito restringe la torta, 
e complica le cose. Le cor
renti de perciò si mobilitano. 

E il segretario de cerca dal 
canto suo di ripescare i libe
rali. magari con la promessa 
di lasciare al suo posto, alla 
PI. il prof. Valitutti. 

Dopo l'incontro a tre dell'al
tra sera a Palazzo Chigi, il 
presidente incaricato si è re
cato ieri mattina da Pertini 
per informarlo. Probabilmen
te ha confermato che sarà in 
grado di sciogliere la riser
i a e di presentare la lista 
dei ministri entro pochi gior
ni. appena si sarà conclusa 
la trattativa programmatica 
e appena i socialisti saranno 
passati attraverso il vaglio 
del loro Comitato centrale 
(che comunque dovrebbe riu
nirsi fiovedì. e non venerdì). 

Insomma, governo entro Pa
squa. La conferma è venura 
anche da Claudio Signorile. 
che in modo un po' riservato. 
e un po' sconsolato, dà per 
certa la conclusione della 
crisi con la costituzione del 
tripartito. « Abbiamo — egli 
dice in un'intervista a Pa
norama — bloccato il penta
partito lasciando aperta la 
strada della solidarietà nazio
nale: è un po' poco, me ne 
rendo conto perfettamente. Ma 
ho dovuto accontentarmi del
la ritirata: stavamo tutti 
per scivolare in un'area neo
centrista ». Preoccupato è an
che un accenno alla situa
zione del PSI: nel suo ultimo 
Comitato centrale, secondo Si
gnorile. « c'era in ballo la cól-
locazione del PSI nella sini
stra, che abbiamo conserva
to ». Se si deve stare al si
gnificato delle parole, qui I' 
accusa a Craxi è durissima. 
anche se poi \iene sfumata 
con l'affermazione finale. 

. /•; 

file:///iene

